
Nude e dorate al centro, ma nerissime e lucide fuori, sono attraenti e altere come Grace
Jones in “Slave to the Rhythm”: le vuoi ma ti pare che non potrai averle e invece poi si
scopre che sono alla portata di molti se non di tutti. E quando le hai per le mani si di-
mostrano molto meno feline della Jones e capaci di fare piano oltre che di graffiare...
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di Dimitri santini

GOLD 
IS THE NEW BLACK

Diffusori Bookshelf
KEF ls50



Sono seduto sul lettino del dottor
T., fisioterapista, il quale ha ap-
pena annunciato che mi farà

un’infiltrazione ecoguidata in pros-
simità del tendine sovraspinato della
spalla destra. Carica la siringa poi
esce dall’ambulatorio. Poi rientra, fa
finta di perdere e ritrovare qualcosa,
disquisisce con una segretaria, in-
somma fa passare del tempo. Infine si
arma dell’oggetto e mi fa stendere
pronto ad operare. Dichiara che ha
fatto “corticalizzare l’idea” dell’inie-
zione, perché io mi rilassassi. Sono
sempre stato colpito da questo ter-
mine (e pochi ancora come “prolego-
meno” o altra roba desueta) e mi è
tornato alla mente quando il Direttore
mi ha detto che avrei avuto le KEF
LS50. Agli inizi della mia collabora-
zione con FDS c’era, nei miei deside-
rata, la voglia pazza di provarle.
Certo, non erano una novità allora e
non lo sono adesso, ma lo spazio per
un buon prodotto c’è sempre in una
buona rivista…
Ed ecco che proprio quando l’idea si
era de-corticalizzata arrivano le nu-
dissime LS50: insomma, quando
meno te lo aspetti – o meglio quando
hai perso le speranze – vieni accon-
tentato. E che contentezza, signore e
signori, peccato solo che prima di
loro era da farsi l’urgentissima prova
delle Chartwell LS 3/5A by Gra-
ham… Ahi Ahi, calcare il palco dopo
la star del momento avrà fatto agitare
i nostri minimonitor bloccando i con-
centrici in un attacco di ansia da pre-
stazione? Leggere per scoprire…
D’altra parte questi diffusori cele-
brano proprio 50 anni di partnership
con la BBC, quindi è lecito sperare.

DESCRIZIONE
Belle, ma proprio belle. Incontrano il
mio gusto al 100% e anche quello di
molti altri. Non so se si tratta di scelte
tecniche che sono diventate design o
viceversa se il design ha imposto-pro-
posto una linea che in qualche modo
andava bene anche per la corretta dif-
fusione del suono, ma di fatto hanno
un aspetto eccellente. Il baffle curvo è
elegante e sinuoso, i driver occhieg-
giano dorati in pieno centro del fron-
tale (qualcuno potrebbe dire che sem-
brano il Wasosky di “Monsters & Co.”
della Disney…). La finitura black
piano è forse abusata, ma devo dire
che ci sta bene (in contrasto con il
baffle nero opaco) e la grossa serigra-
fia drip-off in nero satinato sul lato
alta dei diffusori è molto bella. Il po-
steriore riflette il gusto del resto, è

ovviamente nero e propone due soli
binding post - invero ben fatti – e il
condotto reflex, di sezione ovale in
luogo della più comune circolare.
Gradevole il marchio in alto, piedini
in gomma e qualità percepibile ad alti
livelli, con un peso di tutto rispetto. 

TECNICA
Partirei dal cabinet. Ovviamente il
baffle ricurvo non è solo design, ma
ha una funzione specifica che è stata
studiata accuratamente dagli inge-
gneri, ovvero favorire l’emissione
corretta in asse e fuori asse. All’in-
terno della struttura in MDF ci sono i
soliti rinforzi ed accorgimenti per
rendere il diffusore rigido e poco ri-
sonante, ma in aggiunta sono stati in-
seriti ulteriori pannelli “ammortiz-
zanti” per abbattere le radiazioni
sonore secondarie. Questi pannelli,
tra l’altro, isolano la camera reflex dal

resto del volume. A proposito di re-
flex, il condotto è stato progettato con
sezione ellittica per ridurre le turbo-
lenze in uscita e migliorare la resa dei
bassi (funziona, ve lo dico subito),
con una geometria studiata per mini-
mizzare anche la risonanza della
porta stessa.
Il cuore del progetto è però senza
dubbio l’unità driver concentrica, dal
suggestivo nome Uni-Q: composta
da un tweeter rigido in alluminio
(ventilato) montato in asse ad un mi-
drange di 13 cm in alluminio/ma-
gnesio, essa è dotata di sistemi di
smorzamento dei picchi delle alte fre-
quenze (la risonanza del tweeter è
comunque a 40 kHz, quindi non la
sentono neanche i beluga). La rosa
del deserto che campeggia ammic-
cante sulla cupola del tweeter non è il
vezzo di un fioraio, ma un guida-

banda  suggestivo che aiuta la cor-
retta dispersione.

ASCOLTO
Ultimamente ho cercato di ampliare
la mia discografia classica ed ecco ar-
rivare a casa una felice edizione dei
“Quartetti per Archi e Piano di Mozart”,
quella a marchio Philips. Una bella
registrazione digitale “antica”, quasi
agli albori del CD (1984) e quindi con
il gusto di allora, ma con una resa so-
nica non trascurabile. La prima parte
del disco è riservata al Klavierquartett
G-Moll (Quartetto per Archi e Piano in
Sol Minore – Op. K./KV 478): emerge
da subito come la scena sia molto ben
disegnata e soprattutto è facile per-
cepire i volumi della sala di esecu-
zione dai riverberi ambientali molto
realistici. Il pianoforte, protagonista e
molto avanti, è vero anche se asciutto;
si tratta di un master con pochi bassi,
ma quando il violoncello scende il
corpo della gamma bassa è molto
bello. Bellissime anche le code, la ca-
duta della nota stoppata riverbera
impercettibilmente facendo immagi-
nare un salone ampio e profondo. Le
Kef LS50 non si fanno certo sorpren-
dere nei passaggi più ardui, rispon-
dono alla richiesta di dinamica con
grande velocità: la classica limitata a
pochi strumenti calza a pennello:
suono definito, trasparente, veloce e
credibile.
Nel primo movimento i virtuosismi
di Bruno Giuranna sono godibilis-
simi: si tratta di brevi opere vera-
mente ottime per un approccio alla
musica colta anche da parte di chi
non frequenta il genere. Un master
senza fronzoli che mette alla frusta
le abilità di un impianto nel rendere
vero un ascolto.
Nel secondo movimento il violon-
cello si inserisce con gravità nel fra-
seggio di piano, poi l’ingresso più im-
portante delle corde alte di viola e
violino apre il pezzo e le Kef suppor-
tano agevolmente questi improvvisi
salti di dinamica; salti ancora più evi-
denti e difficili nel terzo movimento,
ma devo ammettere che le LS50 ri-
mangono sempre molto composte.
Sembrano amare il genere e lo ese-
guono con la scioltezza di chi sa di es-
sere stato sfidato su un terreno diffi-
cile ma che gli è congeniale.
Nel disco è presente un secondo
quartetto, Quartett Es-Dur (Quartetto
per Archi e Piano in Mi Bemolle – Op.
K./KV 493), anch’esso godibilissimo
ma di cui non ho tempo di scrivere.
Voglio solo sottolineare l’educazione
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L’impatto generale però
è ottimo, il volume ridotto e
la quantità di bassi che se ne
emana sono un ossimoro
piacevole da vivere e le si
ascolta sempre con un po’ di
stupore. Con certi brani e in
certe configurazioni suona-
no mentre siete in giro per
casa e vi pare di avere in
sala ben altra categoria di

diffusori.



con cui le Kef lo
eseguono, anche a
volumi alti, senza
mai essere distur-
banti.
Cambiamo genere:
metto su un disco
dei Cake che amo
moltissimo, “Pro-
longing the Magic”,
suonato e regi-
strato in stile low-
fi ma con una cura
degli arrangia-
menti tutt’altro

che casuale. Anzi, mi piace usarlo
come test proprio per la freschezza e
la semplicità delle parti, che impe-
gnano l’impianto nel
lavoro di amalga-
mare, più che di
districare i tes-
suti. Bella come
sempre la linea di
basso: notevole il
controllo delle
note lunghe, con
il risultato che
niente dell’intera
gamma viene
sporcato. Ri-
spetto ad altri
ascolti sento un
po’ indietro la
tromba, forse manca qualcosa in
gamma media… o magari semplice-
mente altri diffusori cercano la ruf-
fianeria per piacere a tutti i costi e
me la piazzano in mezzo alla
stanza… Riascolterò Mexico con le LS
3/5A per emettere un verdetto su
questa sensazione.
Ogni volta che metto su questo CD
attendo con ansia la traccia 3, che
porta con sé tanti bei ricordi, e le LS50
me l’hanno fatta godere come poche
altre volte. Never There viene scandita
alla perfezione e il basso è sensazio-
nale: lungo e disteso e fermo e pulito
e profondo… forse un tantino gom-
moso, ma sono sottigliezze. E poi le
LS50 fanno parlare i silenzi con deca-
dimenti velocissimi!
Anche You Turn the Screwsmi ha im-
pressionato per il bel contrasto fra la
correttezza e l’educazione della
gamma alta e la precisione del basso:
ma dove li tirano fuori quei bassi
questi bookshelf? A volte si ha l’im-
pressione di ascoltare delle piccole
torri.
Quando un ascolto è così gradevole si
vorrebbe parlare di tutti i pezzi, ma
non si può: cito il tiro di Sheep go to
Heaven e di Hem of your Garments,

quest’ultimo con una grancassa stre-
pitosa e una tromba credibilissima.
Ascoltatevi però anche gli stop velo-
cissimi di Cool Blue Reason e il basso
in Where Would I Be?, io devo andare
oltre e parlare di Costello e Bacha-
rach. “Painted From Memory” è uno
dei capolavori del compositore ame-
ricano, che rinuncia alle sue voci per-
fette (Dionne Warwick, Cristopher
Cross, ecc.) per costruire un album
attorno alla grande personalità del-
l’inglesissimo Elvis Costello. Nella
seconda traccia, Toledo, viene fuori il
limite un po’ metallico di queste
LS50, ma si gode della grande misura
e del grande bilanciamento, che per-
mettono di apprezzare la complessa

struttura degli arran-
giamenti. In que-
sto aiuta anche la
trasparenza, che
è a livello di dif-
fusori di alta fa-
scia. Forse è pro-
prio la
trasparenza la
grande dote di
questi diffusori,
unita alla capa-
cità di far suo-
nare le voci.
I pieni orchestrali
non nascondono

mai nulla e delle sfumature del can-
tato di Costello neanche una va persa.
Le linee di basso, morbide e lunghe,
danno corpo senza sporcare.
Questo non è un master che brilla per
realismo e credo si tratti di una scelta
di produzione (è così con tutti gli im-
pianti con cui l’ho ascoltato), ma la
grande musicalità dell’Accuphase
unita alla grande capacità di queste
KEF lo rendono emozionante a vo-
lumi sostenuti o un piacevole accom-
pagnamento suonato sottovoce.
Bella in generale la scena: un po’ ba-
nalmente distribuita l’orchestra, ma i
piani sonori e la posizione degli stru-
menti principali sono sempre precisi.
Impossibile parlare di tutte le tracce,
ma voglio citare la batteria in Such
Unlikely Lovers per il grande impatto.
Nello stesso pezzo bella anche la resa
dinamica dei passaggi più impegna-
tivi, ma posso dire lo stesso del basso
in My Thief, che lascia l’aria agli archi
per tornare dopo quei pochi istanti di
rarefazione. Bello l’organo in The
Long Division e chiudo citando il
grande equilibrio in The Sweetest
Punch, con i suoi silenzi carichi di at-
tesa e le sue aperture così ben gestite
dalle Kef. Poi ancora l’ostentato liri-
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CARATTERISTICHE TECNICHE

KEF LS50
TIPO: Due vie bass reflex 
DRIVER: Sistema Uni-Q (tweeter a cupola
in alluminio da 25 mm. in asse a mid-
woofer da 130 mm. in alluminio/ma-
gnesio)
RISPOSTA IN FREQUENZA: 79 Hz – 28
kHz (±3 dB); 47 Hz – 45 kHz (-6 dB)
FREQUENZA DI CROSSOVER: 2,2 kHz
SENSIBILITÀ: 85 dB
IMPEDENZA: 8 ohm (min. 3,2 ohm)
AMPLIFICAZIONE CONSIGLIATA: 25 –
100 W 
DISTORSIONE: <0,4% da 175 Hz a 20 kHz
(seconda e terza armonica a 92 dB, 1 m.)
DIMENSIONI: 200 x 302 x 278 mm. (L x
A x P)
PESO: 7,2 kg

Prezzo: € 1.300,00 
Distributore:
HIFIGHT
www.hifight.it

Le Kef LS50 non si fanno
certo sorprendere nei pas-
saggi più ardui, rispondono
alla richiesta di dinamica
con grande velocità: la clas-
sica limitata a pochi stru-
menti calza a pennello: suo-
no definito, trasparente, ve-
loce e credibile.

WAF – The Wife Acceptance Factor
Il nero va su tutto e con quel driver dorato ci sta a nozze.
Sono proprio eleganti e in ambiente non solo si inseri-
scono, ma lo valorizzano. Poco adatte per una casa antica
stile Nonna Papera, saranno ben digerite da mogli con
un’estetica moderna ed essenziale. A casa mia le ha amate
molto la gatta, trovandole comode per un riposino finché
spente: una volta accese non gradisce molto la pressione
sonora che ne esce. Costano quel che valgono e valgono il
sacrificio che costano se ne dovete fare uno, ma di sicuro
non incontrerete ostacoli a casa: se nascondete bene i
cavi, ma questa è una regola generale...



smo in What’s her Name Today? e so-
prattutto non perdetevi il pezzo di
chiusura, God Give me Strenght, in
questa configurazione e con questi
diffusori a me è
piaciuto tantis-
simo.

CONCLUSIONI
Tutti ne parlano e
ne hanno parlato
bene. Di certo
KEF è un mar-
chio che sa fare le
cose come si deve
e quando ha par-
torito queste
LS50 aveva
chiaro in mente il
passato con la
BBC (non per
niente LS…).
Non sono un sur-
rogato delle sca-
tole di scarpe di
allora, sono una rivi-
sitazione in chiave moderna di alcuni
concetti fondamentali che in quel mo-
mento erano colonne portanti del

progetto: intelligibilità delle voci, cor-
rettezza timbrica. Nel primo parame-
tro siamo a livelli molto alti, e il can-
tato esce sempre bello, qualche

piccolo accento
metallico allon-
tana invece le
LS50 dalle proge-
nitrici per quanto
riguarda la natu-
ralezza. L’im-
patto generale
però è ottimo, il
volume ridotto e
la quantità di
bassi che se ne
emana sono un
ossimoro piace-
vole da vivere e
le si ascolta sem-
pre con un po’ di
stupore. Con
certi brani e in
certe configura-
zioni suonano

mentre siete in giro
per casa e vi pare di avere in sala
ben altra categoria di diffusori. Io le
ho strapazzate con un paio di elet-

troniche che sommate costano 12
volte tanto, ma hanno dato il meglio
in ogni frangente. Richiedono un am-
plificatore musicale se volete che non
vi stanchino mai, se invece siete fa-
natici del microdettaglio potete fo-
raggiarle con musica liquida ad alta
risoluzione ben convertita e ne ri-
marrete sorpresi (cosa che a me ri-
sulta vieppiù stucchevole, ma anche
questo ci sta). Promosse a pieni voti
in scena e coinvolgimento, attenti
solo a non asciugarle troppo (a me è
successo mettendole su degli stand
molto pesanti e abbassando la qualità
del cavo di potenza); anzi date loro
tanti bassi, perché li tengono a mera-
viglia.
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IL MIO IMPIANTO

Sorgente digitale per musica liquida:
Mac Book Air (Amarra Simphony), Win-
dows 10 (Foobar)
Sorgente digitale: SACD Sony DVP
NS930VL, CDP Accuphase DP-410, DAC
PS Audio DirectStream PerfectWave
Amplificatore integrato: Musical Fi-
delity A200, Accuphase E-270
Diffusori: Chartwell LS 3/5A by Graham
Audio, KEF LS50
Cavi di segnale: Sound Fidelity Silver,
Acrolink 7N-A2200 III
Cavi di potenza: Autocostruiti a 24
conduttori solid core, Quality Audio
Natural MkII
Cavi COAX: Sound Fidelity Silver

ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI

Painted From Memories – Elvis Costel-
lo e Burt Bacharach – Mercury Re-
cords
Prolonging the Magic – Cake – Capricorn
Records
Bruno Giuranna & Beaux Arts Trio – Mo-
zart, Die Klavierquartette - Phonogram

Le Kef LS50 supportano
agevolmente questi im-
provvisi salti di dinamica;
salti ancora più evidenti e
difficili nel terzo movimento,
ma devo ammettere che le
LS50 rimangono sempre
molto composte. Sembra-
no amare il genere e lo ese-
guono con la scioltezza di chi
sa di essere stato sfidato
su un terreno difficile ma che
gli è congeniale.






